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◆Potrebbero essere sette gli studenti morti
nel raid di polizia nell’ostello di Teheran
Rimosso l’ufficiale che ordinò l’attacco

◆Lascia il suo incarico anche il Rettore
Ieri nuovi scontri fra gli integralisti
islamici e alcuni gruppi di universitari
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Iran, scossone nel regime
dopo il venerdì di sangue
Si dimette il ministro dell’Istruzione Moin
TEHERAN Molte migliaia di stu-
denti e simpatizzanti democratici
hanno manifestato ieri a Teheran
la loro rabbia per il brutale assal-
to poliziesco che venerdì ha pro-
vocato la morte di un numero
ancora imprecisato di giovani
(non meno di tre, forse sette) in
un dormitorio dell’università del-
la capitale. I feriti sarebbero varie
decine, i fermati circa mille, an-
che se le autorità ieri sera ne han-
no annunciato il rilascio. Molti
commercianti del bazar hanno
abbassato le saracinesche dei ne-
gozi per solidarietà con le vittime
della repressione. Un gesto sim-
bolico, che riporta alla memoria
le serrate contro il regime dello
shah nel 1979. E in una giornata
convulsa caratterizzata dalle di-
missioni, per solidarietà con gli
studenti, sia del ministro per l’I-
struzione sia del rettore dell’ate-
neo teatro delle violenze, alla fi-
ne è arrivata la decisione, presa
dal Consiglio supremo per la si-
curezza nazionale, di «rimuovere
l’ufficiale che ha ordinato alla
polizia di entrare nel dormitori».
Nei suoi confronti saranno presi
provvedimenti «conformi ai re-

golamenti».
«Basta col dispotismo, a morte

i dittatori», gridava ieri la folla
che occupava gran parte dell’En-
qlab, il viale della Rivoluzione.
Tra le richieste dei manifestanti,
le scuse ufficiali della polizia, le
dimissioni del comandante, la
scarcerazione dei loro compagni
arrestati. Queste ultime due risul-
tano già soddisfatte dalle autori-
tà. Ma gli studenti democratici
avevano anche richieste più poli-
tiche, come un «chiarimento»
delle posizioni del capo di Stato
Khatami ed una presa di distanze
dagli «Ansar Hezbollah» (Seguaci
del partito di Dio) da parte della
«Guida della Repubblica islami-
ca», l’ayatollah Ali Khamenei. Gli
Ansar Hezbollah sono stati prota-
gonisti di numerose aggressioni
ai giovani democratici.

«Polizia, polizia, vergogna. Uc-
cideremo chi ha ucciso i nostri
compagni», era uno degli slogan
intonati ieri dagli studenti di Te-
heran, alla cui protesta hanno
aderito i loro colleghi degli ate-
nei di Gilan a Rasht e di Tabriz.
Talvolta si sono uditi anche cori
inneggianti alle dimissioni del-

l’ayatollah Khamenei, massima
autorità religiosa del paese, e di
fatto figura centrale del regime.
Ma se Khamenei non ha alcuna
intenzione di andarsene, un mi-
nistro del governo lo ha invece
già fatto, non in polemica ma in
sintonia con la protesta popola-
re. È il titolare del dicastero dell’I-
struzione pubblica, Mostafa
Moin, che ha definito il raid delle
squadre anti-sommossa all’ate-
neo «un episodio tragico, inac-
cettabile da ogni punto di vista».
Secondo Moin «si è ignorato
ogni limite di decenza e di rispet-
to». Così il ministro nella lettera
con cui ha annunciato al presi-
dente Khatami la decisione di ri-
mettere il proprio mandato.
Moin è considerato politicamen-
te vicino allo stesso Khatami,
cioè al capofila della corrente in-
novatrice di un sistema politico
che da qualche anno è caratteriz-
zato da una lotta sempre più in-

tensa fra i conservatori, che vor-
rebbero lasciare inalterato lo stra-
potere del clero sciita, e i riforma-
tori, favorevoli al pluralismo e ad
un graduale superamento della
teocrazia khomeinista.

«Quest’azione ha scatenato
una crisi nazionale e rientra nel-
l’ambito di un piano calcolato da
forza maligne per far precipitare
il paese nella crisi», ha denuncia-
to ancora Moin, imitato nelle di-
missioni dal rettore dell’universi-
tà. Secondo alcune voci non con-
fermate, avrebbero rinunciato al
loro mandato anche il ministro
della Sanità Mohammad Farhadi
ed il ministro degli Interni,
Abdolvahed Moussavi Lari, vice-
comandante delle forze di sicu-
rezza iraniane. Quest’ultimo con
il suo gesto intenderebbe dimo-
strare la propria estraneità all’as-
salto della polizia nel campus.

All’origine degli incidenti di
venerdì è stata la decisione, presa

il giorno prima da elementi fedeli
all’ala ultraconservatrice del regi-
me, di chiudere il giornale mode-
rato «Salaam» che aveva pubbli-
cato un documento «segreto» su
una oscura vicenda che coinvol-
ge i servizi di spionaggio e la leg-
ge sulla stampa. Circa duecento
studenti avevano protestato per
la decisione ed erano stati presi a
sassate da attivisti ultraortodossi.
Poi, poco prima dell’alba, la poli-
zia aveva fatto irruzione nei dor-
mitori dell’università, assalendo
gli studenti, sfondando le porte,
dando alle fiamme una delle
stanze e persino sparando dei
colpi d’arma da fuoco. È stato in-
tanto prosciolto proprio ieri dal-
l’accusa di torture il capo dei ser-
vizi segreti della polizia iraniana,
Gholamreza Naqdi. Dovrà scon-
tare otto mesi di carcere, ma per
altri meno gravi reati: inottempe-
ranza alle direttive militari e in-
sulti ad un imputato).

Khatami contro Khamenei
ormai è battaglia dichiarata Un momento degli scontri tra studenti e integralisti islamici a Teheran Atta Kenare/ Ansa-Epa-Afp

■ L’insubordinazionedicentinaiadiagentidelleforzeanti-sommossa
iraniane,cheèstataall’originedellabrutalerepressionedellaprote-
stastudentescal’altrogiornoaTeheran,hamessoinlucelacrescente
scollaturatraivaricentridipoterechegovernanoilregimeclericale
islamico.LavittoriadelmoderatoMohammadKhataminellepresi-
denzialidelmaggio1997haradicalizzatoloscontrotrairiformatori,
cheorahannoinmanoilgovernoelaquasitotalitàdellacartastampa-
ta,eiconservatori,chehannoconservatoilcontrollodellagiustizia,
delparlamento,deiservizisegreti,dellaradio-televisionediStatoe
delleforzedell’ordine.Lapolizia,cosìcomeleforzearmateeiPasda-
ran,icosiddettiGuardianidellarivoluzione,agisconosottoilcomando
direttodellaguidasuprema,l’ayatollahAliKhamenei,puntodiriferi-
mentodell’alaoltranzista.Comegiàavvenutoinpassato,ilnumero
unohadelegatoformalmenteilcomandodellapoliziaalministrodel-
l’Interno,AbdolvahedMusavi-Lari,unreligiosovicinoaKhatami.Ma,
nelprendereledistanzedall’interventodelleforzedisicurezzacontro
glistudenti, ilministrohaindirettamentedenunciatolapropriaimpos-
sibilitàdiesercitarnepienamenteilcontrollo.Oltrechesullapolitica
internalevariecomponentidelregimesonodiviseanchesuirapporti
conipaesioccidentaliegliStatiUniti inparticolare,etichettatidal-
l’ayatollahKhomeinicomeilGrandeSatana.Iriformatorisonofavore-
voliaprendereledistanzedaigruppiestremisti islamiciall’esteroe
spingonoperallacciarerapportieconomicisemprepiùstretticon
l’Europa.Inquestastrategiahaavutounruoloimportantelavisitadi
KhatamialcunimesifainItalia.

Irak, Saddam nomina il figlio capo anti-opposizione
Cambio ai vertici del controspionaggio di Baghdad
Uccisi 60 governativi negli scontri di Rumeitha secondo una fazione anti-regime

Congo, ribelli dissidenti
bloccano la firma
dell’accordo di pace

Marocco in festa
per i 70 anni di Hassan
il re «sopravvissuto»

BAGHDAD I «violenti scontri» fra
le truppe irakene e la popolazione
di Rumeitha, a metà strada fra Ba-
ghdad e Bassora, avvenuti sabato
scorso «sono stati un preludio» ad
altre operazioni dell’opposizione
armata contro il regime di Sad-
damHussein.

Lo sostiene, in un comunicato
diffuso ieri aDamasco, ilSupremo
Consiglio per la rivoluzione isla-
mica in Irak (Sciri), unodeidiversi
gruppi dell’opposizione al regime
di Baghdad che ha una sede nella
capitalesiriana.«Il regimeirakeno
- sostiene il documento firmato
dalloSciricitandofonti inIrak-ha
trasformato tutta la città di Ru-
meitha in una caserma, vi ha di-
spiegato numerose unità della
Guardia Repubblicana (il corpo
d’elite di Saddam Hussein) fino a
imporre,duegiorni, fa il coprifuo-
co».

Il comunicato aggiunge che ne-
gli scontri sonorimastiuccisicirca

60 governativi, tra cui Daham Al-
Jabouri, un ufficiale del contro-
spionaggio, e Kazem Abdel Al-Sa-
dat, il capo di una tribù locale sol-
levatasi contro il regime. Secondo
il rappresentantedelScirinellaca-
pitale siriana Damasco, Bayan Ja-
br,gli scontri sarebbero scoppiati
nella cittadina dial-Rumaitha,
240chilometriasuddiBaghdad,e
sarebberotuttoraincorso.

Proprio per cercare di riportare
sotto controllo la situazione nel
centroenel suddelPaese,Saddam
Hussein ha nominato il figlio più
giovane,Kussay,e il suosegretario
personale, Abed Hammoud, a ca-
po di un nuovo dipartimento in-
caricatodiorganizzareunaseriedi
operazioni militari per eliminare
«infiltrati ed agenti» dell’opposi-
zione.Loharivelatoieriilgiornale
arabo internazionale Asharq al-
Awsat secondo il quale il capo
di Stato irakeno ha deciso di af-
fidare a suo figlio questo compi-

to «dopo che tutti gli sforzi del-
la sicurezza e del controspio-
naggio non sono riusciti a con-
tenere gli attacchi armati con-
tro i propri comandi nelle città
centrali e meridionali dell’Irak».

Da parte sua,
sempre ieri,
un altro quoti-
diano arabo
internaziona-
le, Al-Hayat,
ha reso noto
che l’apparato
di controspio-
naggio irake-
no ha ora
nuovi dirigen-
ti che hanno
messo a punto

un piano per «scoprire qualsiasi
tentativo per rovesciare il regi-
me di Saddam Hussein».

Secondo il giornale, lo scorso
aprile, al termine di una riunio-
ne di dirigenti dell’«intelligen-

ce» irakena, si è deciso di dare la
priorità alla realizzazione del
piano per sventare ogni tentati-
vo di defenestrazione del presi-
dente.

La tensione tra Irak e Stati
Uniti è intanto sempre alta.
Due giorni fa caccia statunitensi
hanno bombardato un centro
di comunicazioni nell’Irak set-
tentrionale dopo essere stati
presi di mira dalla contraerea
irachena.

Stando a quanto ha riferito il
comando statunitense in Euro-
pa, di stanza a Stoccarda, aerei
F-16 ed F-15, in servizio di pat-
tuglia sulla zona di interdizione
ai voli imposta nel nord dell’I-
rak a protezione delle popola-
zioni curde (come a sud per
quelle sciite), hanno sganciato
bombe laser su un centro utiliz-
zato dai militari iracheni per l’e-
laborazione dei dati radar utiz-
zati dalla contraerea.

■ Unadisputadell’ultimominutohaimpeditoieripome-
riggioaLusakalafirmadell’accordodipacepermette-
refinealconflittoinCongo. IcapidiStatodiCongo,Na-
mibia,AngolaeZimbabwe(alleatidel leadercongolese
LaurentKabila)ediUganzaeRuanda(sostenitorideiri-
belli tutsibanyamulengeinsorti11mesi facontroilgo-
vernodiKinshasa)sisonotrovatidivisisuqualeforma-
zioneguerriglieradevefirmarele intese.Unintoppo
chestaritardandoanchel’entratainvigoredelcessa-
te-il-fuoco. IlproblemaèstatosollevatodaEmileIlun-
ga,leaderdelRaggruppamentocongoleseper laDemo-
crazia,cherifiutadiapporrelapropriafirmainsieme
conquelladeltrasfugaErnstWamba.MailMovimento
di liberazionedelCongoinsisteinveceaffinchél’accor-
doporti l’impegnodelleduefazioni,hariferitounporta-
vocedelMovimento,OlivierMakitatu.Lasoluzionedi
questoennesimorompicato, l’unicolasciatoirrisolto
daiministridegliEsteriedellaDifesadopoduesettima-
nedinegoziatonellacapitalezambese,èstataaffidata
aisettecapidiStatoafricani.Malariflessionestapren-
dendopiùtempodelprevistoelafirmadell’accordoat-
tesaper le10èstataperilmomentorinviata.All’arrivo
aLusakatuttisisonodichiaratiottimisti.ErnstWamba
diaWambahadetto:«Firmerò».Ilpresidentecongole-
seLaurentKabilahaaffermatodiessere«piùchefidu-
cioso»;altrettantohannodettoglialtri leader.

■ IlMaroccohacelebratoieri i70annidireHassanIIda
oltre38annisultronodiunadellepiùvecchiemonar-
chiedelmondoesopravvissutoagolpemilitari,com-
plottidellasinistraetramedell’integralismoislamico.
Ilsovrano- ilcuicompleannocadevainrealtàvenerdì-
haricevutogliomaggideiministrialpalazzorealedella
capitaleRabat,eperfargligliaugurisièspostatoan-
cheilsuovecchioamicoreJuanCarlosdiSpagna.Di-
scendentedelProfetaMaomettoedappartenentealla
dinastiaalauita-cherisalealXVIsecolo-HassanIIsalì
al trononel1961:edèora,dopolamortequest’annodi
reHusseindiGiordania, il regnantearabopiù«longe-
vo».Negliultimianniperòsisonosusseguitevocidi
unasuamalattia.Nel1971e‘72scampòallamorte in
tentatividicolpodistatomilitari, repressinelsangue.
Denunciandoilsuoautoritarismooppositoridisinistra
tentaronounarivoltanel1973,dopoaverorditonume-
rosecongiureperassassinarlo.Ilsovranohasempre
negatochelesuecarcerifosseropienediprigionieri
politici:maneiprimianni ‘90hareagitoallecriticheor-
dinandolaliberazionediattivistidisinistraemilitari
cheavevanocercatodirovesciarlo,commutandoan-
cheinergastolo195sentenzedimorte.Solonel‘96pe-
ròpoteronoandarseneinFranciagliultimicomponenti
dellafamigliadelgeneraleOufkir,principaleautoredel
tentatogolpedel‘72,ufficialmente«suicidatosi».

■ MANTENERE
HUSSEIN
Ogni forza
dell’intelligence
irakena
impegnata per
sventare piani
anti-Saddam

SEGUE DALLA PRIMA

IL DIALOGO
POSSIBILE
do l’esistenza di un partito che
ha perduto alle ultime elezioni
quasi metà del suo elettorato a
favore dell’Asinello. Ora, dopo
che da questo appuntamento i
popolari non escono lacerati,
forse si potrà ricominciare a di-
scutere con più costrutto.

Alla cucitura di questa fragi-
le tela dà un suo contributo
anche Massimo D’Alema con
l’intervista all’Unità. No alle li-
ti dice (annunciando anche di
voler fare un «passo indietro»
dalla passione polemica che lo
anima), sì alla costruzione di
una coalizione stabile che non
sia un cartello elettorale. Ai
Democratici, impegnati in una
specie di tira e molla nel rap-
porto con gli alleati, il premier
concede alcune rassicurazioni:
nessuno vuol correre troppo,
nessuno dà tutto per fatto, il
processo è appena iniziato e se
non vuol essere solo di facciata
deve investire programmi e va-
lori comuni. Ma chiede anche

qualcosa: nessuna esclusione
fatta a tavolino, nessun pregiu-
dizio. Questo è il processo po-
litico, chi vuole partecipare de-
ve poterlo fare senza bisogno
di mostrare pedigree. Ma il
processo politico è chiaro e
D’Alema parla esplicitamente
della costruzione di un sogget-
to politico che contempora-
neamente non sia azzeramen-
to delle identità. Il prossimo
vertice - aggiunge - sarà tra i
partiti e senza il premier, su
questo la decisione è presa di
comune accordo con Veltroni.
Vedremo da domani se queste
profferte troveranno un ascol-
to nella casa dei prodiani.

Qualcosa, comunque, nel-
l’alleanza si muove: primi ti-
midi passi al centro dove il
partito di Dini comincia a
guardare con interesse all’Asi-
nello. Segnale che il peso della
frantumazione, così caparbia-
mente cercata prima del voto
europeo nella galassia che oc-
cupa il centro dell’Ulivo, è fi-
nalmente colto come un limi-
te: il gioco di specchi del pro-
porzionale non funziona più
se solo si guarda ai prossimi
appuntamenti politico-eletto-

rali.
E i Ds? Hanno ripreso, dopo

i giorni duri del dopo-Bologna,
un attivismo politico, quella
«autonomia» dal governo di
cui si era parlato e che non è
risultata ricerca di visibilità,
ma iniziativa politica. Veltroni
ha scritto ai leader della mag-
gioranza promuovendo il ver-
tice e costruendo il percorso
per arrivarci. Lo stesso leader
della Quercia ha ripreso in ma-
no la palla della riforma eletto-
rale impegnandosi a tirar fuori
una proposta capace di aggre-
gare maggioranza e opposizio-
ne. Obiettivo ambizioso, eppu-
re necessario, visto che al nau-
fragio del referendum ha fatto
seguito un voto che ha punito
i partiti antireferendari. In-
somma il problema della co-
struzione di un bipolarismo
(magari ben temperato) è tor-
nato sul tavolo della politica e
la riforma elettorale ne resta la
chiave.

A questo un po’ confuso
muoversi della politica si è ac-
compagnato un improvviso
sussulto confindustriale: il si-
luro lanciato da Cipolletta e
Marcegaglia alla concertazione

non riguarda solo le pensioni.
Sembra di capire che un pezzo
dell’universo industriale riten-
ga tramontata la stagione dei
grandi accordi tra le parti so-
ciali, gli stessi che hanno per-
messo il risanamento e l’in-
gresso nell’Euro. Come dire
che ora se ne può fare a meno.
Da dove nasce questo attivi-
smo? Probabilmente Confin-
dustria (o almeno una sua par-
te, perché anche quel mondo
non è più un monolite) ha fiu-
tato il vento. E Berlusconi ha
subito risposto che per affron-
tare il problema e tagliare i
ponti con Cgil-Cisl e Uil basta
aspettare il suo ritorno a Palaz-
zo Chigi. Probabilmente - e
questo sarebbe un segnale più
allarmante - Confindustria
spera anche di produrre una
lacerazione tra centrosinistra e
sindacati, approfondendo in-
comprensioni e polemiche che
si sono aperte. Proprio ieri il
«vecchio» Claudio Martelli è
arrivato a proporre a D’Alema
di fare come Craxi con il de-
creto di San Valentino... Con-
fidiamo nella saggezza del pre-
mier.

ROBERTO ROSCANI


